 



VISHNU, IL PROTETTORE DEL MONDO
La cultura hindu considera il tempo ciclico, articolato in giganteschi periodi che ininterrottamente si susseguono negli infiniti interstizi dell’universo, progressivamente deteriorandosi nell’allontanarsi dal loro inizio. Simile a un grande loto galleggiante sulle acque primordiali, il mondo sboccia, fiorisce e si decompone attraversando quattro ere cosmiche, yuga, che vanno dall’originaria perfezione fino al Kaliyuga, la funesta età che prelude alla fine. Conclusosi un ciclo, nelle ceneri del mondo distrutto dal fuoco e ricoperto dalla liquida coltre dell’informale covano tuttavia i resti di una futura vita, di un nuovo universo che all’alba di un’altra esistenza fiorirà puro e integro, pronto all’ennesima corruzione. 

Durante l’intervallo che intercorre tra la fine di un ciclo e l’inizio di un altro Vishnu dorme sulle acque cosmiche, il fertile caos che contiene tutte le potenzialità dell’essere, mentre la sposa Lakshmi gli massaggia i piedi e Garuda, la sua cavalcatura parte uomo e parte rapace, veglia alle sue spalle. Il giaciglio del dio è il serpente policefalo Shesha, il “Resto”, simbolo del karman residuo del mondo precedente che attende di innescare i suoi effetti. Il rettile è chiamato anche Ananta, il “Senza fine”, poiché il processo di manifestazione e dissoluzione continuamente si ripete. Vishnu dorme e sogna ciò che verrà. Quando l’universo è in procinto di emergere nuovamente dalla notte cosmica che separa un mondo dall’altro, il dio si sveglia. Dal suo ombelico si schiude un fiore di loto su cui è assiso il dio Brahma, che dà origine alla manifestazione dispiegandola verso i quattro punti cardinali. 

Divinità secondaria di origine solare in epoca più antica, Vishnu diviene progressivamente sempre più importante, fino ad assumere posizione centrale nei grandi poemi epici ed essere principale figura di devozione nell’Induismo. Seconda immagine della Trimurti, il dio espleta la funzione di custode della vita e si manifesta sulla terra in svariate discese provvidenziali chiamate avatara: le due più importanti sono Rama e Krishna. 
Vishnu, connotato dall’incarnato blu e dalla veste color oro, ha quattro braccia e regge nelle mani i quattro oggetti che lo contraddistinguono: la conchiglia, il disco, la mazza e il fiore di loto. La conchiglia, che rimanda alla vita generata e nutrita nel grembo delle acque primordiali, è suonata come buccina all’inizio delle mitiche battaglie contro i demoni e chiama al risveglio spirituale. Il disco, usato come boomerang per decapitare gli avversari, simboleggia la luce del sole e della conoscenza. La mazza è scettro e bastone e sottolinea la funzione di guida e giudice tipica del sovrano, di cui Vishnu è il massimo prototipo. Il fiore di loto rappresenta l’armonica bellezza del mondo e la benevolenza divina, nonché il realizzarsi del cammino spirituale: dal fango dello stagno il fiore distende le foglie sul pelo dell’acqua e schiude la corolla alla luce del sole, così come l’anima, elevandosi dalle pastoie materiali, s’innalza verso il regno dello spirito.
AVATARA, le discese salvifiche del dio

Nei diversi periodi del mondo Vishnu si manifesta sulla terra in manifestazioni provvidenziali, gli avatara, che spesso chiudono un’era e ne aprono un’altra. Benché le sue apparizioni siano moltissime, dall’VIII sec. in poi ne è stata fissata una lista di dieci: il pesce, la tartaruga, il cinghiale, l’uomo-leone, il nano, Parashurama, Rama, Krishna, Buddha o Balarama, il fratello di Krishna, Kalkin. 
La funzione degli avatara si espleta su diversi livelli: evolutivo, sociale, religioso. Nell’ambito naturale, dall’originaria dimensione liquida della terra si passa a quella solida mentre la vita s’aggrega in forme sempre più complesse. Parashurama, armato di clava, ristabilisce la predominanza della casta brahmanica distruggendo i guerrieri troppo arroganti e Rama, prototipo del re perfetto, garantisce l’armonia tra il popolo e l’osservanza dell’etica hindu. 

Nella visione devozionale, Vishnu interviene a tutela del Bene e della vita: il pesce salva Manu, il primo uomo, dal diluvio universale; la tartaruga fa da sostegno al monte Meru durante l’operazione d’estrazione del nettare dell’immortalità dall’oceano di latte; il cinghiale libera la dea Terra tenuta prigioniera sul fondo del mare da un demone ed è sempre per uccidere uno di loro e proteggere un proprio devoto che Vishnu assume la forma del feroce uomo-leone. Il mite e apparentemente inerme nano, quinto avatara, si trasforma in un gigante che con tre passi sottrae al demone Bali la terra, l’atmosfera e il cielo, riportandole sotto la protezione divina. Assunte le spoglie di Rama e Krishna, Vishnu combatte le battaglie epocali descritte nel “Ramayana” e nel “Mahabharata”, chiudendo un’era e aprendone un’altra. Quanto a Buddha, assorbito nell’orbita vishnuita, mette alla prova la fede degli uomini e la purifica. La tradizione del Sud dell’India, tuttavia, al posto del Buddha considera come nono avatara Balarama, fratello di Krishna. 

La decima manifestazione, Kalkin, deve ancora venire. Variamente descritto, ora come un candido destriero, ora come un gigante dal volto equino, ora come un cavaliere che reca una spada fiammeggiante in sella a un bianco corsiero, Kalkin apparirà sulla terra per concludere la degenerata era Kali e ripristinare il dharma. Messaggero della fine dei tempi bui, racchiude in sé le caratteristiche del Salvatore che riscatta quanti credono in lui e realizza il trionfo del Bene.

 PAGE 
1

